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Introduzione

Abstract: La breve introduzione riguarda l’etimologia del termine “gammadia” partendo dal 
Liber Pontificalis.

The brief introduction concerns the etymology of the term “gammadia”, starting from the Liber 
Pontificalis.

Keywords: Gammadia, iconography, catacombs, Early Christianity, history of studies, frescoes, 
mosaics, symbolism

Non appare semplice rispondere al quesito riguardante 
le c.d. gammadiae che si tramanda nella storia 
dell’iconografia cristiana. Se da un lato individuarle 
nelle raffigurazioni non costituisce di per sé un problema, 
dall’altro invece comprenderne il significato simbolico, la 
logica di attribuzione e l’origine sembra ancora creare una 
certa confusione.

È allora forse opportuno iniziare questa ricerca proprio dal 
principio, indagando sull’utilizzo del termine gammadia/
ae, che non appare nelle fonti antiche, bensì in quelle 
medievali a partire dal Liber Pontificalis e, nello specifico, 
nelle biografie dei papi Leone III (795-816), Pasquale I 
(817-824), Gregorio IV (827-844), Sergio II (844-847), 
Leone IV (847-855) e Benedetto III (855-858)1. Con 
questo vocabolo sembra si intendesse indicare alcuni 
particolari tipi di doni: talvolta si tratta di ricami su 
tovaglie, tende o vesti liturgiche con croci spezzate che si 
configurano come quattro gamma; in altri casi, invece, le 
gammadiae appaiono come veri e propri oggetti in argento 
dalla morfologia e destinazione d’uso non specificata2.

Nell’arco dei secoli, il termine gammadia o gammadion 
si è venuto a sovrapporre a un altro concetto riferito, in 
realtà, a quei simboli dalla forma di gamma che gli studiosi 
osservarono in particolar modo sull’orlo delle vesti di 
vari personaggi ritratti nelle scene musive delle basiliche, 
soprattutto romane e ravennati. I mosaici subirono però 
molti rimaneggiamenti e restauri, che comportarono la 
modifica dei simboli originali; inoltre, l’esecuzione degli 

1	 Sul termine gammadia nel Liber Pontificalis, si vd. Szymaszek 2013a, 
pp. 119-147.
2	 LP, II, 98, 6, p. 2; II, 98, 9, p. 3; II, 98, 30, p. 9; II, 98, 65, p. 17; II, 
98, 83, p. 26; II, 98, 97, p. 30; II, 100, 6, p. 30; II, 100, 13, p. 55; II, 100, 
19-20, p. 57; II, 103, 18, p. 79; II, 103, 16, p. 76; II, 103, 22, p. 78; II,
103, 28, p. 79; II, 104, 35-36, p. 96; II, 105, 10, p. 108; II, 105, 42, p.
116; II, 105, 35, p. 114; II, 105, 36, p. 114; II, 105, 36, p. 114; II, 105,
37, p. 114; II, 105, 37, p. 114; II, 105, 43, p. 116; II, 105, 44, p. 116;
II, 105, 64, p. 122; II, 105, 76, p. 125; II, 105, 76, p. 125; II, 105, 87-
88, p. 128; II, 105, 104, p. 132; II, 106, 25, pp. 145-146; II, 106, 28, p.
146; II, 106, 28, p. 146. Sul termine gammadia nel Liber Pontificalis, 
si vd. Szymaszek 2013a, pp. 119-147; sui tessuti nominati nel Liber, si
vd. Petriaggi 1984, pp. 37-46; Delogu 1998, pp. 123-141. Si rimanda
anche ad: Anast. Biblioth., Hist. de vitis Romanorum Pontificum (PL 
127, 128, 129).

stessi tramite tessere musive era stato un procedimento 
complesso, non sempre preciso. Fu così che alcune 
appendici e dettagli furono ridotti, fin quasi a scomparire, 
e il simbolo simile alla I mutò facilmente in un Γ nelle 
esecuzioni musive.

Trascorsero secoli, tra dubbi, equivoci ed ipotesi. 
Gammadia o gammadion avrebbe perciò indicato nulla più 
che “segno dalla forma di gamma”, ma le ambivalenze e 
le confusioni non tardarono ad arrivare. I segni notati sulle 
vesti di un gran numero di personaggi rappresentati nei 
mosaici basilicali furono assimilati a quelli osservati sul 
pallio di Cristo, di santi e di apostoli anche nelle catacombe 
romane. Fu proprio questo il procedimento che indusse gli 
studiosi a legare il termine gammadia ai simboli presenti 
ai quattro angoli del pallio nell’antichità ma, mentre nei 
mosaici esistevano segni che ricordavano effettivamente 
la lettera greca Γ, negli antichi cimiteri cristiani essi erano 
totalmente assenti.

Il termine iniziò ad essere usato in maniera impropria 
perdendosi, in tal modo, la sua connotazione originale. 
Addirittura, a partire dal XII secolo d.C., in un contesto 
totalmente cristiano e pienamente medievale, Teodoro 
Balsamone, patriarca di Antiochia, nel suo Meditata 
sive responsa3, citerà la gammadia, intendendo indicare 

3	 Th. Balsamon, Meditata (PG 138, coll. 1025-1028 A): Kἀντεῦθεν 
οὐδὲ ἒχει τις ἒτερος οἰκείῳ δικαίῳ ὲνορίαν, ἤ ἄλλο τι δικαιον 
ἱερατικόν·ἄλλ’ἐκεῖνο καὶ μόνον τὸ μέρος τῆς διοικήσεως ἱερατικῶς 
ἐνεργεί, τὸ δοθὲν αὐτῷ παρἀ τῆς πατριαρχικῆς θείας μεγαλειότητος. 
Ὃθεν ὡς ἀποστελλόμενοι παρὰ πατριαρχῶν, καὶ ἀναπληροῦντες τὸν 
τόπον τῶν θείων καὶ ἀγίων ὰποστόλων, ἀποστολικῶν μὲν προνομίων 
ὴξίωνται (δεσμοῦσι γἀρ καὶ λύσυσι κατ’ αὺτοὺς καὶ χειροτονίας ποιοῦσι, 
καὶ τὴν ἀναίμακτον θυσίαν, προσάγουσι) πατριαρχικῶν δὲ δικαἰων οὐ 
κατηξίωνται. Oὔτε γὰρ σάκκους, oὔτε πολυσταύρια ἐνδιδύσκονται· οὔτε 
μετὰ γραμμάτων καὶ τριγωνίων στιχάρια. Tαῦτα δὲ οὔτω γίνεται, ὄτι 
καὶ τῶν ἀγίων ἀποστόλων ἡ θεία ὁμήγυρις τὸ τοῦ μαρτυρίου στάδιον 
τρέχουσα, χειροπέδαις μὲν καὶ φραγγελἰῳ καθυποβἐβληται, καὶ πόδας 
μαθητῶν δεὰ λεντἰου ἀπέσμηξε, καὶ ἐνεδιδύσκετο κατὰ Ἀαρὠν τὴν 
ἐπωμίδα, καὶ τὸν ποδήρη, καὶ τὁ ἐφιὐδ, τὰ τὸ ἀρχαῖον σημαίνοντα κὠδιον 
τοῦ Ἀδαμιαίου φυράματος· αἷμα δὲ καὶ ὓδωρ ἐκ τῆς πλευρᾶς αὐτῶν οὐ 
κατέρρευσεν, ὤν ἀναπληρούσι τόπον τὰ τῶν στιχαρίων γαμμάτια. Oὐδὲ 
τὴν χλαῖναν τῆς ὔβρεως ἐνεδύσαντο; LBG, s.v. γαμμάτιον, τό, p. 308: 
gammaförmiges Zeichen (= segno dalla forma di gamma), ediz. 1996; 
BLG, s.v. γαμμάτιον, τό: gammaförmiges Ornament (ornamento dalla 
forma di gamma), ediz. 2012-2016.
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Le c.d. gammadiae nelle catacombe cristiane di Roma

non più il simbolo in sé, ma la veste stessa decorata con 
croci spezzate che ricordavano la lettera Γ, alludendo a 
indumenti liturgici del tutto simili a quelli ancora oggi 
usati dal clero ortodosso.

Tuttavia, quello di proseguire a utilizzare nell’ambito di 
questo studio il termine gammadia/ae, in via del tutto 
convenzionale, appare come una meditata scelta, una 
volta chiarita la duplicità del termine. Sarebbe imprecisa 
l’adozione del termine “segmenta”4, così come pure una 
definizione generica che limiti le gammadiae a semplici 
decorazioni.

Le gammadiae, proprio a causa della complessità che le 
riveste e dei rispettivi problemi che si riproposero nel 
corso degli studi, necessitavano di un’analisi sistematica 
e specifica, applicabile almeno alle prime testimonianze 
cristiane di Roma. Il database GMS (Gammadiae 
Management System), da cui sono state tratte le 209 schede 
in appendice, è nato proprio al fine di poter catalogare ed 
esaminare con criterio il materiale d’indagine5. Nonostante 
ciò, la realtà delle gammadiae cimiteriali romane non può 
essere ritenuta come una manifestazione a se stante, né 
come un fenomeno esclusivamente cristiano. Esse devono 
infatti inquadrarsi in un orizzonte più ampio riguardante 
l’importanza del vestiario nell’antichità e, di conseguenza, 
le testimonianze materiali che costituiscono tracce 
preziosissime per la ricostruzione di determinati significati 
simbolici associati.

4	 Un’idea ben chiara della differenza tra c.d. gammadiae e segmenta è 
possibile averla confrontando i simboli in esame con le altre decorazioni 
presenti sulle vesti, dagli orbicoli ai ricami con disegni geometrici. 
Rimando a un recente contributo in merito: Maguire 2017, pp. 231-233.
5	 Per una spiegazione circa il funzionamento del GMS, si vd. C. Cumbo, 
F. Cumbo 2019, pp. 145-154.


